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Quasi amici

La vertiginosa corsa in macchina, che apre 
il  lm, ci introduce subito 
nel cuore del contenuto: un giovane 
senegalese, energico e spregiudicato, 
accompagna un signore maturo e disabile, 
che ama il rischio, perché lo libera dalla monotonia della sua infermità. Età e 
classi sociali diverse, sensibilità artistica da una parte e pragmaticità sfrontata 
dall’altra. Insomma, l’invalido e il badante sono una coppia di personalità agli 
antipodi. I due riescono ad armonizzarsi, così da guadagnarne entrambi. Una 
storia, con momenti toccanti, di uomini pieni di dif  coltà, ma di animo buono, 
presentata con linguaggio non pietistico, coinvolgente e vivace.
Regia di Eric Toledano e Olivier Nakache; con F. Cluzet, O. Sy.
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Quasi amici: consigliabile, problematico (prev.).

Magnifi ca presenza: complesso, problematico (prev.).

La furia dei Titani: consigliabile, semplice (prev.).

Tutto parla dell’oggi, di una società 
sottomessa ai miti del successo e 
del denaro, dove anche i sentimenti 
e i rapporti, i desideri sono guidati 
dall’interesse. Ne L’avaro di Moliere 
il denaro per cui tutti si accapigliano, 
e per il quale qualcuno è pronto 
a sacrifi care la felicità, è solo il 
segno di una posizione sociale 
spesso volgare, rinchiusa nelle 
mura asfi ttiche della propria casa. 
Nella bellissima scena prospettica 
di grandi quadrati fl uttuanti che 
forano il buio, Arturo Cirillo ne 
evidenzia l’ossessione, soprattutto 
del farlo e del conservarlo, unico 
valore su cui valutare la propria 
vita e quella degli altri. Lo stesso 
regista veste magnifi camente i 
panni di Arpagone accentuandone 
la vecchiaia: paranoico, malvagio, 
irriducibile. Attorno a lui si muove 
quel mondo di fi gli vanesi, adulatori 
professionali, ipocriti, non meno 
avidi e interessati del tirchio per 
eccellenza. La cassetta di monete 
rubata, appena restituita lo vedrà 
con la testa infi lata dentro di essa 
che, già dall’inizio, risulta vuota. 
Rannicchiato a terra si blocca in quel 
gesto possessivo, senza dire più 
nulla. E con la sua corte sullo sfondo. 
Leggera ed elegante nei costumi che 
sfumano come i colori di Rothko, la 
commedia – con un cast affi atato, 
ma non tutto encomiabile – corre 
tutta di un fi ato, culminando, nel 
moltiplicarsi dei riconoscimenti, 
in un siparietto napoletano che ne 
ha spostato la vicenda dalla Parigi 
originaria. 

Magnifi ca presenza
È da tempo che Ferzan Ozpetek sembra prigioniero del 
desiderio di stupire a tutti costi, scegliendo per i suoi 
 lm soggetti spesso inusuali, dif  cili da maneggiare, 

ma i risultati di questa sperimentazione sono fatali. 
Perché la storia del quasi trentenne Pietro, giunto a 
Roma per fare l’attore e che abita in una casa infestata da fantasmi di una vecchia 
compagnia teatrale degli anni Quaranta, non appassiona. Sarà perché il regista di 
origine turca non riesce a giocare come avrebbe voluto sulla nostalgia del tempo 
che fu, né, propriamente, sulla commedia. Fatto sta che la storia scivola via senza 
troppa traccia – tranne il bravo Germano –, e si esce dal cinema con la sensazione 
di aver assistito a un abile esercizio di stile, ma con scarsa anima e cuore.
Regia di Ferzan Ozpetek; con: E. Germano, P. Minaccioni, B. Fiorello, M. Buy, V. Puccini.

Cristiano Casagni

La furia dei Titani
A seguito di John Carter, fumettone fantascienti  co, 
arriva il sequel di Scontro di Titani, osteggiato a suo 
tempo dalla critica, ma un successo al botteghino. Il 
mitico Perseo è cresciuto, ha un  glio, ma non può che 
intromettersi nelle lotte tra dei e Titani. Le avventure 
si sprecano, come gli effetti speciali. Il genere peplum-fantastico non è mai morto, 
 n dagli anni Sessanta, anzi è ancor più vivo, grazie al 3D e al computer. Tra 

diavolerie di ogni genere, specie infernali, Perseo scende nell’Ade. La fantasia è al 
potere, nel gran calderone dell’avventura per chi la ama senza troppi pensieri.
Regia di Jonathan Liebesman; con S. Worthington, R. Fiennes, R. Pike.

Giovanni Salandra

Un paranoico avaro




